Invecchiare bene è un’arte
ANCHE PER I PRETI
Se c’è qualcuno tra i Collaboratori Pastorali che non ha ancora la fortuna di trovarsi nella terza o nella quarta età, ha diritto di storcere il naso nel sentir trattare questo argomento, ma è comunque opportuno che lo sappia: le condizioni per invecchiare bene si pongono già da adulti e pertanto – se è vero che invecchiare bene è un’arte – non sarà inutile neanche per lui imparare e mettere da parte.

In buona misura ritengo di poter adattare a noi preti molte delle cose che ho scritto per i laici nell’ormai noto libretto edito da Vita Trentina (ci tengo in ogni caso a ribadire che i contenuti di quella pubblicazione solo in parte sono farina del mio sacco: in altra buona parte li ho semplicemente presi qua e là da chi ha parlato o scritto prima di me da quella cattedra che è fatta non solo di competenza ma di esperienza); ovvio, poi, che per quanto concerne noi preti non possono mancare certe sottolineature o considerazioni che ci riguardano in maniera esclusiva. 
Vale comunque anche nella Chiesa la constatazione che se non mancano maestri che insegnano come fare i preti quando si è appena sfornati dal seminario, non c’è nessuno o quasi che sappia indicare come invecchiare bene quando si entra nella terza età. Forse perché “terza e quarta età” per noi sono sinonimo di pensionamento solo a livello retributivo, perché sul piano effettivo continuiamo a fare quello che abbiamo sempre fatto nonostante l’invecchiamento. Continuiamo magari in maniera un po’ ridotta, resta da vedere se è solo la necessità a richiederlo, o se non vi è anche un aspetto di opportunità che comunque ci gratifica. In questa situazione non so se possiamo ritenerci vaccinati contro quel rischio che corrono invece i laici, e che è quello di sperimentare la vecchiaia nel senso di un caderci dentro senza alcun preavviso quando vanno in pensione, o se invece non sperimentiamo in maniera ancora più grave questo “caderci dentro”, per il semplice fatto che lo viviamo quando siamo già parecchio più avanti negli anni e quindi in una stagione che ci trova ancora più fragili e più limitati da tutti i punti di vista.
Certo, è constatabile anche tra noi un modo ideale di invecchiare che tutti sceglierebbero volentieri: è quello caratterizzato da serenità, riconoscenza, fiducia, lucidità, senza eccessivi timori della morte. Magari pur nella sofferenza, ma senza la pretesa di essere al centro dell’attenzione. Solo che non viene da sé e soprattutto non pare che sia la norma. La realtà è spesso diversa. La realtà, non di rado anche tra noi preti, è quella di un invecchiamento subìto: non si riesce ad accettare la realtà di una vita segnata dalla malattia o dall’handicap, o dalla diminuzione delle proprie capacità e delle relazioni che si coltivavano in precedenza. Preti che magari hanno passato una vita impegnati con zelo in tante cose (troppe, forse!), al punto che non hanno mai trovato il tempo per sé stessi, per riflettere, per riposare. Ed eccoli obbligati a un riposo forzato e doloroso. È ovvio che dentro di sé vivono in una ribellione costante, anche se non lo dicono a nessuno, però lo si capisce dal fatto che si aggrappano a piccinerie, e non di rado diventano duri, acidi, ostili senza alcun apparente motivo.

I preti anziani, più ancora dei laici anziani, sono portati a pensare che tutto ciò che di positivo si va dicendo sulla vecchiaia non sia altro che teoria, parole al vento… dette da chi ancora vecchio non è, nel tentativo illusorio di portare un po’ di consolazione; e la reazione (che non si esprime a parole), è comunque questa: “Ma sì… parli bene tu, perché non hai ancora provato ciò che sto provando io… Ma vorrei vedere te al mio posto!”.

Io sto dipingendo un quadro un po’ fosco, ma lo faccio a bella posta per amore di realismo, perché è su questo terreno realistico e concreto che possono trovar modo di radicarsi le affermazioni in positivo che seguiranno. 
Un cammino che continua

C’è un presupposto che va detto e accettato con decisione. Occorre anzitutto reagire con tutte le forze all’idea che l’invecchiamento (soprattutto se accompagnato da acciacchi che debilitano) sia semplicemente un tirar giù la saracinesca su tutto ciò che si è vissuto e fatto fino a quel momento. L’idea che da vecchi non si evolve più ma semmai si regredisce, è decisamente da scartare. Questo non lo dice chissà quale spiritualità, ma semplicemente la psicologia: anche nella vecchiaia esiste un '"evoluzione", qualcosa di nuovo che non esisteva prima (e non anzitutto un nuovo negativo: acciacchi, limiti e quant’altro), ma positivo, un andare comunque avanti nel senso di "bello", anzi di "necessario".

Condizione imprescindibile perché sia così però è l’accettazione: è questa che cambia il modo in cui viene vissuta questa fase della vita. Certo, accettare sé stessi così non è facile, non dispensa dal provare comunque amarezza, ma questa prima sensazione di fatica e di amarezza, può comunque essere superata o quantomeno temperata, cioè tenuta sotto controllo: in che modo? Lasciando emergere quella capacità di reagire (piccola, forse, poca… ma comunque presente in tutti), che rende possibile quel fenomeno vitale che ha preso il nome di resilienza (la parola è nuova, ma quello che c’è dietro no, è antico). Cos’è la resilienza? È la capacità di una persona di continuare a progettare e ad agire in presenza di eventi problematici, di condizioni di vita difficili, di traumi a volte molto duri da accettare. Non è solo questione di sopportare o resistere, ma di trarre stimolo ad agire proprio da quelle situazioni difficili. E l’esperienza umana, a tutte le latitudini, in tutte le epoche della storia, conferma che questo è possibile, questa è realtà. 

Un vivere “per grazia”

Karl Barth, il noto teologo del secolo scorso, ha lasciato scritto (da vecchio) che “la vecchiaia si offre all’uomo come la possibilità straordinaria di vivere non più per dovere, ma per grazia”. Io penso che se per i laici questa è un’affermazione che può far riflettere, per noi preti ha tutta l’aria di una provocazione da prendere molto sul serio: chi più di noi è stato animato dal senso del dovere, in un’esistenza in cui l’esercizio della professione era nientemeno che ministero, missione? Chi più di un prete – onesto e leale – percepisce come un dovere la fedeltà al suo ministero?

Ebbene, nella sua vecchiaia – questo prete – sperimenta finalmente che il criterio del dovere si allenta fino a scomparire (nel senso che è sempre più esentato da quella disponibilità ministeriale che prima percepiva come dovere). E cosa subentra allora? La sensazione che siccome non ha più molte messe da dire, molti funerali da fare, molte faccende di burocrazia ecclesiastica da sbrigare, cessa per questo dall’essere prete? Può darsi che sia questa la sensazione che subentra, ma dipende da lui che sia (purtroppo) questa o sia un’altra invece la coscienza di sé che lo anima. Papa Francesco, parlando ai preti di Roma nei giorni scorsi, ha passato in rassegna le caratteristiche del ministero sacerdotale a seconda delle varie stagioni o età della vita; arrivato ai preti anziani, ha parlato della “pastorale del sorriso”. Dietro questa espressione possiamo vedere una coscienza che respira finalmente a un ritmo davvero sacerdotale: cosa vuol dire? Prima, quando eri più giovane, dovevi essere presbitero (“presbitero” di per sé vuol dire “anziano”!): cioè avevi la responsabilità di guidare una o più Comunità, con tutto ciò che implicava quel guidare… Adesso che sei davvero “presbitero” nel senso dell’età, non è che diventi giovane, ma ti si apre l’opportunità di partecipare al sacerdozio di Cristo in modo del tutto nuovo e forse perfino più coinvolgente e più vitale di prima.
Una partecipazione più vitale al sacerdozio di Cristo

Cosa vorrà dire “partecipare al sacerdozio di Cristo”? Può sottintendere diversi atteggiamenti questa partecipazione. 

“Intercessione” per esempio. Papa Francesco non smette di ripetere che la missione degli anziani è pregare: per tutti prima che per sé stessi. Olivier Clèment, teologo ortodosso francese, diceva: “Una civiltà dove non si prega più è una civiltà dove la vecchiaia non ha più senso. E questo è terrificante, noi abbiamo bisogno prima di tutto di anziani che pregano, perché la vecchiaia è data per questo”. E tra tutti gli anziani, a chi compete in primis questo ministero dell’intercessione se non proprio a noi preti? Quando mi trovo con anziani che mi dicono: “Oh, ormai… non siamo più capaci di far niente…”, io chiedo: “Ma di pregare siete ancora capaci?”. “Sì – mi rispondono – è l’unica cosa che possiamo ancora fare…”. Al che io ribatto: “Ecco, ciò vuol dire che alla fin fine pregare è l’unica cosa importante, perché altrimenti vi sarebbe stata tolta anche questa opportunità, oltre alle forze, agli entusiasmi e a tutto il resto…”.

Non inizio della fine, ma stagione del compimento

Val anche e soprattutto per noi preti quello che è vero per tutti: occorre guardare alla vecchiaia non come all’anticamera della fine, ma come alla stagione del compimento. Compimento come completamento di un progetto: non abbiamo sempre detto e ripetuto che vivere è realizzare un progetto? È per questo che un prete può guardare alla sua vecchiaia non come a una fine ma come alla stagione del compimento del suo sacerdozio. Se prima lo viveva come un servizio verso l’esterno (tanto da poter essere considerato come l’uomo del sacro, o da decadere magari anche a burocrate del sacro), ora ha l’opportunità di interiorizzare come non mai la sua partecipazione al sacerdozio di Cristo. Perché? E in che senso?

Perché, in una più reale sintonia con Cristo, può offrire non solo preghiere e suppliche, ma anche qualcosa di sé stesso che gli costa, come ad esempio il fatto di non essere più al centro di molte attenzioni (cosa che era comunque gratificante); che se poi subentrano acciacchi a compromettere la salute, magari fino a debilitare completamente e a far dipendere in toto da quelli che lo curano, come deve interpretare un prete tutto questo? Non è il momento di ricordare che Cristo è diventato il nostro Sommo Sacerdote a caro prezzo, e cioè con il sacrificio di sé stesso? Cos’altro è interiorizzare il nostro sacerdozio? Liberi ormai da certe responsabilità pastorali (che sarebbero eccessivamente stressanti), questa è l’età in cui si può posare sulle persone uno sguardo di maggior attenzione, che si alimenta di comprensione e di misericordia; prima poteva accadere di passar via frettolosamente, con giudizi e valutazioni a volte piuttosto superficiali: ora no, ora è la stagione della debolezza, ma è anche la stagione favorevole per imparare ad essere comprensivi e solidali con ogni debolezza. La lettera agli Ebrei (dalla quale ho tratto ispirazione nel dire queste cose) afferma anche che Gesù Cristo, proprio per aver affrontato lui stesso la prova, è in grado di venire in aiuto a tutti quelli che subiscono la prova, e per aver sofferto personalmente, è diventato un sommo sacerdote misericordioso e degno di fede, credibile (cfr. Eb 3,16-18). 
Gesù Cristo, Sacerdote misericordioso e degno di fede

Quando un prete ha la fortuna d’invecchiare, non è proprio questa stessa opportunità che gli si presenta? Tutto ciò che la terza e la quarta età gli possono riservare in termini di fatica, di limite, di sofferenza, cos’altro è se non provocazione – ma anche opportunità nello stesso tempo – di diventare misericordioso e degno di fede? In una vita pastorale stressante non è scontato l’essere misericordiosi e degni di fede; ma da vecchi, o ci si lascia dominare dalla sensazione di inutilità (e allora si piomba nel non senso, nell’angoscia), oppure si interiorizza quel sacerdozio di cui si è stati resi partecipi, e in tal caso può accadere di ritrovarsi misericordiosi e credibili come mai prima di allora. Anche perché, come ha detto qualcuno, “la vecchiaia è la vita al rallentatore. Per questo, gli anziani vedono meglio degli altri…”. Ecco cosa può voler dire per un prete quell’affermazione di Karl Barth: “la vecchiaia si offre come la possibilità straordinaria di vivere non per dovere, ma per grazia”. La grazia, potremmo dire, di interiorizzare finalmente quel sacerdozio che prima si era sempre vissuto come ministero, certo con le migliori intenzioni e con spirito buono, ma forse anche in modalità a volte stressanti, che però non di rado diventavano perfino gratificanti, a danno delle migliori intenzioni e dello spirito buono. Che se poi da vecchi si provasse un certo tedio o fastidio per tutto ciò che è spiritualità, o venisse spontaneo evitare ogni appello o riferimento all’interiorità, vorrebbe dire che nel ministero ci si è lasciati guidare più dallo spirito dell’attivismo che non dallo Spirito santo, e sarebbe ora e tempo di correre ai ripari; anche perché – come disse Romano Guardini – per fortuna, o per grazia, “una nuova scelta, nella libertà e nella verità, è sempre possibile, fino all’ultimo istante”.

Non invecchiare mai davanti al Vangelo

Balthasar, il teologo svizzero che tutti conosciamo se non altro di nome, con un’affermazione che lì per lì assomiglia tanto alla scoperta dell’acqua calda, faceva notare che Gesù Cristo è stato solo bambino, giovane, adulto… ma non ha conosciuto la vecchiaia. Qualcuno allora potrebbe dire: Quindi non se n’intende! – No, è un’altra la conclusione. Gesù Cristo ha incarnato in sé la Parola di Dio: ora se questa Parola si è incarnata in un piccolo, in un giovane, in un adulto, vuol dire che essa possiede una novità, una freschezza, una giovinezza che non andrà mai perduta. Una prima conseguenza che se ne trae è questa: non è cristiano invecchiare davanti al Vangelo, cioè accontentarsi di quello che si è sempre saputo, insegnato, predicato, con la presunzione che non possa più darci o dirci niente di nuovo. La spiritualità mantiene il prete anziano ascoltatore attento e docile del Vangelo: è per questo che sempre nella storia della Chiesa, anche in tempi vicini a noi o ai nostri giorni, si stagliano figure più o meno note di preti e di religiosi anziani, rimasti sorprendentemente vivi e perennemente giovani nello spirito. 
Sette suggerimenti di saggezza

Detto questo, che mi pare prioritario per importanza, vorrei elencare alcuni suggerimenti o indicazioni che contribuiscono a far diventare esperienza reale e personale questa bella prospettiva dell’invecchiare bene. Sono indicazioni riportate anche sul libretto edito per i laici; varranno anche per i preti?

Prima indicazione: quello della vecchiaia è il tempo in cui mettere le radici della propria esistenza (sacerdotale per noi) in valori duraturi e non più effimeri. Oh, non è detto che nella nostra vita di preti ci siamo lasciati condizionare dal bisogno di successo, dal desiderio di far carriera (ecclesiastica s’intende), dal prurito di emergere e distinguerci per questa o quella qualità o carisma, dalla ricerca di gratificazioni (senz’altro pastorali, non c’è dubbio): non è detto, ma non è nemmeno da escludere. L’animo umano è misterioso e non basta certo il sacerdozio a togliergli il suo alone di mistero. Occorre anche vigilare perché ciò che è effimero non si insinui come valore, proprio quando si diventa vecchi: mi riferisco a quella cupidigia o attaccamento al denaro che nella stagione della vecchiaia sembra trovare terreno particolarmente fertile. Metter via, accumulare, con la motivazione che… “non si sa mai come sarà il futuro”. Questa sarebbe la vera decadenza, il vero deperire, le rughe sull’anima invece che sul volto e basta. No, questa è la stagione in cui al fare, all’avere e al potere, deve subentrare l’ESSERE, perché solo questo rimane quando il resto viene meno. E questo fa parte a pieno titolo della nostra credibilità di sacerdoti di cui si diceva.

Seconda indicazione. Pur tenendo conto dei suoi bisogni (specie se ha qualche problema di salute), il prete anziano deve cercare di togliersi dal centro per rivolgersi agli altri, mettendo al loro servizio la maturità e la saggezza che ha acquisito (salvo restando che maturità e saggezza, più che con le prediche fuori luogo, è soprattutto con i propri atteggiamenti che si comunicano). Nella misura in cui forze, salute (o all’opposto i limiti) lo consentono, è opportuno che i preti anziani accettino o cerchino un impegno specifico, utile agli altri e vantaggioso anche per loro stessi. Infatti, vale anche per i preti quello che la psicologia raccomanda a tutti gli anziani in termini di volontariato: la prima terapia per i propri acciacchi e anche per rallentare l’invecchiamento consiste proprio nell’assumere qualche impegno di servizio (che sia ovviamente sostenibile). Viceversa, chi rifiuta di farlo (magari con la scusa che “ha già dato” o “ha fatto abbastanza”) inevitabilmente si chiude sempre più su di sé, si isola e invecchia più velocemente.
Terza indicazione. Mantenere per quanto possibile la propria autosufficienza, cioè la capacità di autoregolarsi, di essere autonomo nelle decisioni e nei bisogni, e di organizzare il proprio tempo. È ovvio che il prete – specie se anziano – necessita anche di particolari servizi, ma la gamma dei servizi si allarga e si restringe un po’ a fisarmonica: non deve farsi servire se non là dove è necessario, senza cedere a quel criterio di comodo che fa dire “già che ci sono, già che posso, mi faccio fare anche questo e quest’altro e quest’altro ancora…”. Questo non significherebbe invecchiare bene, ma far di tutto per invecchiare male. 

Quarta indicazione. Ci si meraviglia che da anziani si ricordi con più precisione e nitidezza quello che si è vissuto o è accaduto molto tempo prima, e ci si dimentichi di ciò che è capitato ieri o la settimana scorsa. La cosa ha una spiegazione molto semplice: da giovani, da adulti, ciò che si sperimenta e ciò che accade lo si vive con notevole partecipazione emotiva, e pertanto lascia una traccia profonda nella propria storia personale. Da anziani, invece, la partecipazione emotiva è più ridotta, c’è più stacco tra gli eventi e noi che vi assistiamo o li sperimentiamo. E questo è positivo, sia perché permette di portare un giudizio più equilibrato invece che di parte su ciò che accade, sia perché consente di non sciupare energie con un coinvolgimento eccessivo. L’indicazione è appunto qui che si colloca: occorre evitare gli estremi. Sia l’estremo del menefreghismo (“non me ne lascio toccare”) sia quello opposto di una partecipazione emotiva senza limiti. 
E a proposito di ricordi del passato che riaffiorano spontaneamente e sempre con sorprendente chiarezza, qui vi è la quinta indicazione da tener presente. Lasciamo che riaffiorino i ricordi, ma tra tutti i sentimenti che proviamo nel rivederli, o nel riviverli in un certo senso, occorre privilegiare quello della riconoscenza. 

È giusto, è doveroso, è biblico ripercorrere la propria vita considerando or questa or quella situazione o esperienza, ma è giusto (e biblico, cioè da credenti) farlo con un costante sentimento di riconoscenza a Colui che, oltre alla vita, ci ha dato anche le opportunità e le capacità di adoperarla per qualcosa di bello e di buono. Certo, tutti siamo dotati anche di senso critico: non ci sfugge che nella nostra vita probabilmente non tutto, e non sempre, è rigato dritto; ma non servirebbe a niente passare in rassegna ciò che è stato con un atteggiamento triste o di amarezza, come se si volesse a tutti i costi redimere o cambiare certo passato, o rendere giusto ciò che non lo è stato affatto. Dietro a un atteggiamento di questo genere si nasconde un protagonismo perfezionista che quando si diventa anziani è preferibile e saggio far tacere, consegnandolo semmai alla misericordia di Dio. Occorre riconciliarsi con il proprio passato, quale che sia. L’atteggiamento corretto è quello di chi riconosce e abbraccia tutto ciò che è avvenuto come parte della sua storia e della sua persona, senza maschere né finzioni. E lo si può fare serenamente, nella misura in cui quel protagonismo di cui dicevo si riesce ad attribuirlo a Dio – com’è giusto – invece che a sé stessi. 

La sesta indicazione può far storcere il naso a qualcuno, o suggerirgli il gesto scaramantico del fare le corna, ma va detta con tutta onestà. Può sembrare un controsenso, ma per invecchiare davvero bene occorre accettare l’idea della propria morte come di una realtà che è stata sempre presente nella vita, fin da quando si è venuti al mondo. Ars moriendi – l’arte del morire – è un’espressione che non è stata inventata dal cristianesimo, c’era già da prima. Motivo in più questo per concludere che, nel Cristianesimo - che ha non poco da dire sull’esperienza del morire e su ciò che segue - sarebbe quantomeno strano escludere dal proprio immaginario l’idea della morte. Sarà anche vero che certa spiritualità del passato ha abusato di questo tipo di riflessioni nel senso di un vero e proprio terrorismo spirituale; cui segue – per reazione – nella cultura dei nostri giorni un tentativo ancora più insano di occultare qualsiasi riferimento alla morte. Però c’è anche un dato che stupisce e lascia alquanto perplessi. Lo fa notare – tra gli altri – p. Arnaldo Pangrazzi in un suo articolo: “L'essere religiosi non è necessariamente una garanzia per affrontare con maggiore serenità il travaglio e il mistero del morire. Non sono infrequenti i commenti di infermieri e operatori sanitari che rimangono stupiti degli atteggiamenti ansiogeni, diffidenti o ribelli, assunti da preti e da figure religiose dinanzi alla sfida della propria morte”. Viene da chiedersi: come mai un tale atteggiamento di paura e di angoscia, dopo aver benedetto per una vita intera chissà quanti moribondi e celebrato un’infinità di funerali? Non è che succede ai preti qualcosa di analogo a quello che accade nella cultura di oggi, e cioè che si mette in scena la morte in tutte le salse e in tutte le maniere (si pensi all’ambito cinematografico), ma la si nasconde e la si esorcizza quando si presenta come esperienza realissima e inevitabile?

L’anziano – soprattutto se prete - non deve permettere alla morte di arrivargli addosso all’improvviso; deve saperla vivere in prima persona, non come un nemico, ma come qualcosa che fa parte a pieno titolo della sua vita. Solo così il tempo che ha davanti può essere vissuto nell’umiltà, nella tenerezza verso sé stesso e verso gli altri, e nella gratitudine, invece che nella paura, nella rabbia, nell’aggressività e quasi come una condanna.

Settima indicazione (a questo punto dovrebbero essere complete, come i 7 sacramenti). Il prete che entra nella terza età dovrebbe costruirsi, o meglio adattare a quella nuova stagione della vita, una spiritualità che gli consenta di percorrere serenamente il cammino della vecchiaia. È la spiritualità di quella continua rinascita che Gesù stesso indica all'anziano Nicodemo, invitandolo a non lasciarsi bloccare dalla sua vecchiaia, ma ad aprirsi al dono dello Spirito, perché «quel che è nato dalla carne è carne, ma quello che è nato dallo Spirito è Spirito» (Gv 3,6). Questo è possibile se anche da vecchi – come dicevo prima - ci si sforza di ascoltare la Parola, il vangelo, con la convinzione che è sempre giovane, e quindi con il sospetto che probabilmente riserva ancora qualcosa di inedito anche per noi, che pure presumiamo di conoscerlo da tanto tempo. 

La spiritualità che aiuta un prete ad invecchiare bene è quella che l’aiuta a passare dal fare (che ha sempre caratterizzato il suo ministero), al lasciarsi fare. Eh, è tutt’altro che facile o scontato! In fondo vale anche per lui la parola di Gesù a Pietro: “… quando eri giovane ti cingevi la veste da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi” (Gv 21,18). Dal fare da protagonisti al lasciarsi fare, che vuol dire accettare - lasciar perdere - abbandonare - distaccarsi: tutti verbi che è opportuno imparare a declinare nel corso della propria vecchiaia. 
È una spoliazione progressiva quella che avviene, ma se è vissuta nella Fede – o meglio ancora “in Cristo”, come usa dire san Paolo – può essere anticamera a una serenità mai provata prima. Di Cristo infatti san Paolo dice che si è spogliato della sua divinità (la kènosis), è sceso al nostro livello, anzi più sotto ancora, e per questo il Padre l’ha innalzato oltre ogni umana immaginazione. Non si è detto che la vecchiaia per un prete può diventare l’occasione per interiorizzare la sua partecipazione al Sacerdozio di Cristo? E non è partecipare a quel sacerdozio affrontare con questo sguardo di fede quelle spoliazioni che l’avanzare dell’età porta con sé?


Elogio della debolezza

Tutti ricordiamo le espressioni di san Paolo nella seconda lettera ai Corinzi, dove parla di quella misteriosa spina nella carne che Dio – nonostante le sue ripetute richieste – si era rifiutato di togliergli. «Ti basta la mia grazia – si era sentito rispondere -; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze – conclude l’apostolo - perché dimori in me la potenza di Cristo. …Infatti quando sono debole, è allora che sono forte” (2Cor 12,9-10). Ecco, penso che questa sia una di quelle pagine della Scrittura che custodiscono una fecondità inaudita, solo che per noi rischiano di rimanere pura teoria (salvo poi a piombare nella depressione o nell’angoscia quando debolezza e fragilità diventano davvero nostra esperienza personale). Ebbene, l’avanzare dell’età, non è di per sé stesso una provocazione a meditare e rimeditare queste parole? Chi tra noi preti si sognerebbe di negare che se lo facessimo ne potremmo trarre non poca serenità? E quando diciamo che la vecchiaia non è l’inizio della fine ma semmai l’inizio di un compimento, non è proprio questo il compimento da auspicare e mettere in preventivo?


Quale immagine di Dio nella vecchiaia?

Può accadere però che l’esperienza dei limiti, le malattie, gli acciacchi, oscurino anche nella coscienza dei preti l’immagine di Dio che Gesù Cristo ci ha rivelato. Può subentrare l’idea che Dio alla fin fine non sia affatto così buono come si è sempre creduto e predicato. È una tentazione subdola e atroce: l’unica vera tentazione, in fondo, per cui pregare “non lasciarci cadere nella tentazione”.

Per contrastarla, è necessario operare nella spiritualità tipica della vecchiaia una grande semplificazione, familiarizzandosi con ciò che è davvero essenziale. E cos’è essenziale? La certezza che Dio è Padre, anzi “Abbà” come lo chiamava Gesù: un “papà” pieno di comprensione, di pazienza, di tenerezza. “Papà” è parola che risuona sulle labbra dei bambini, ma tra bambini e anziani pare ci sia qualcosa in comune (lo dice anche il proverbio). Ebbene adattare la spiritualità alla vecchiaia che si vive significa privilegiare la fiducia, la confidenza, l’estrema semplicità nella propria esperienza di fede.

Insomma, memoria riconoscente per ciò che si è vissuto, fiducia incondizionata e abbandono in Dio senza alcun timore: di questo è fatta la spiritualità del prete che vuole invecchiare bene.

Qualcuno penserà che sono belle parole (e io lo ringrazio), qualche altro un po’ più accorto aggiungerà: “vorrei vedere te… quando ti troverai in certe condizioni che la vecchiaia non di rado porta con sé…”. Al che ribatto e dico semplicemente: Beh, in tal caso – e se dovesse essere che ho dimenticato queste cose che ho scritto e detto, prego Dio fin d’ora che mandi qualcuno a ricordarmele e a farmele tornare alla mente.

(don Piero Rattin)
Trento, 8 marzo 2018
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